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A Bologna 
Msi censura 
la lapide 
della strage 

Almirante, buon'anima, aveva 
detto che avrebbe prima o poi 
usato il piccone per far spante 
dalla lapide posta ali interno 
della sala d attesa della sta* 
ztonc. là dove il due agosto 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 80 scoppiò la bomba, la scnl-
• " * ^ ™ ^ ™ " ^ ™ - — — ^ la che ricorda te 85 vittime del 
•terrorismo fascista» L'onorevole missino Filippo Berselli, ac
compagnato da altri due esponenti del suo partito, Gastone Pa
rigi e Giorgio Pisano, per mettere in atto la tante volte annuncia
ta provocazione, si è accontentato più banalmente di un pezzo 
di nastro adesivo con cui ha cancellato dal marmo la parola «fa
scista» É una strage di regime ha detto Berselli Se con ciò vole
va ricordare le connivenze tra apparali dello Stalo e terroristi di 
destra non possiamo che essere d accordo ma Berselli dimenti
ca un particolare che una Corte d assise ha condannato ali er-
galok) per la strage Fioravanti la Mambro Picciafuoco e Fachini 
che non hanno mai nascosto di aver fatto dell ideologia fascista 
il loro credo. 

Una sentenza 

Giustificato 
l'errore di 
un analfabeta 
M CASSINO. La legge non 
ammette ignoranza ma rico
nosce l'innocenza di un anal
fabeta che non pud accorgersi 
di un errore commesso da al
tri, E il senso della sentenza 
del tribunale dì Cassino che 
ha imposto all'lnps di ricono
scere l'indennità di malattia 
ad un operaio che il medico 
fiscale non era riuscito a tro
vare. L'operaio si chiama Ma
rio Ferrante, ha 56 anni, 6 
analfabeta e vive a Colle San 
Magno, un piccolo centro in 
provincia di Prosinone, li suo 
medico dì famiglia quando 
riempi il modulo che l'uomo 
ha inviato al suo datore di la
voro per comunicare che sta
va male scrisse correttamente 
l'indirizzo ma sbagliò il nome 
del comune indicando Ròcca-
sessà invece di Colle San Ma-
gno.ll medico fiscale non e 
riuscito a trovare la casa del
l'operalo e l'Inps gli ha tolto 
l'indennità. L'operaio, assistito 
dalla Cgil, «1 è rivolto al preto
re di Cassino 11 quale ha rite
nuto giustificabile l'errore. 
L'Inps ha latto ricorso in ap
pello ma il tribunale ha con
fermato la decisione anche 
Serene la corte di Cassazione 

a riconosciuto in una senten
za che il lavoratore può assen
tarsi «per motivi apprezzabili, 
seri e validi* anche senza la vi
sita del medico fiscale. 

'Ndrangheta 

^cadaveri 
inauto 
a Reggio C. 
• i REGGIO CALABRIA. Due 
pèrsone sono siate uccise, ieri 
sera, in un agguato a Reggio 
Calabria. I due viaggiavano a 
bordo di una Fiat -127. che. 
nella zona di Spirito Santo 
(nel centro cittadino), è stata 
affiancata da una motocicletta 
sulla.quale c'erano due perso
ne che hanno sparato Contro 
-diforoy ••',< i • 'f 

Le vittime dell'agguato sono 
i fratelli Giuseppe e Demetrio 
Ventura, rispettivamente di SO 
e 35 anni. I due stavano scen
dendo versò il centro cittadino 
dà Vinco (una frazione mon
tana di Reggio Calabria) 
quando una motocicletta, 
mettendosi davanti alla «127*. 
li ha costretti a fermarsi. Gli 
occupanti della moto hanno 
prima sparato contro i due at
traverso il parabrezza, poi da 
uno dei cristalli laterali. Giu
seppe Ventura (colpito alla 
lesta ed all'addome) ed il fra
tello (raggiunto dai prolettili 
al collo ed alla guancia) sono 
morti all'istante- Gli assassini 
si sono poi allontanati a bor-
dorella motocicletta facendo 
perdere le loro tracce. Per gli 
investigatori il bersaglio prin
cipale dell'agguato era Giu
seppe Ventura, considerato 
uno dei capi della vecchia cri
minalità mafiosa della zona di 
Vinco, 

Risposta criminale 
al maxiblitz in Puglia 
L'esecuzione a Mesagne 
tra la folla, in centro 

Emanuele Rogoli 
fulminato in automobile 
a colpi di fucile 
Intervista premonitrice 

«Sacra corona unita» nel mirino 
Ucciso il fratello del capo 
Esecuzione in pieno centro perché tutti vedano ìt 
corpo insanguinato di Emmanuele Rogoh, che sa
rebbe come dire il fratello del Luciano Liggio puglie
se, «don» Pino, il quasi ergastolano che ha creato 
dal nulla la «Sacra corona unita», sorellina «minore» 
dì mafia, 'ndrangheta e camorra È accaduto ieri a 
Mesagne, all'indomani del maxiblitz, tanto per far 
capire che le retate da sole non bastano 

DAL NOSTRO INVIATO 

VIMCBMZO VASIU 

M MESAGNE (Brindisi) Una 
fucilata e quattro revolverate 
in testa da una «ipsilon dieci* 
per Emmanuele Rogoh, il 
trentanovenne fratello del Lig-
dio pugliese, il quasi ergasto
lano «don> Pino, creatore ed 
•apprendista stregone» della 
Sacra corona pugliese federa-
zione di malavitosi pugliesi 
che copia mafia 'ndrangheta 
e camorra, appena squassata 
dal clamoroso blitz pugliese 
La «Gazzetta del Mezzogiorno» 
de ed il «Quotidiano» psi sven
tolano in edicola con vibranti 
ed assurdi fondi che accusano 
i giudici di aver architettato 
una montatura filo pei, (nella 
polemica è intervenuto persi
no il segretario alla Difesa 

Gaetano Gargani che ha chie
sto ai colleghi degli Interni e 
di Grazia e giustizia di interve
nire per accertare le responsa
bilità in mento alle anticipa
zioni sul blitz da parte di «al
cuni giornali», per evidente 
•strumentalizzazioni politi
che») Intanto già un com
mando d assassini entra in 
azione nella centrale via Dan
te di uno dei comuni più ric
chi e chiacchierati del Mezzo
giorno per far capire a chi 
non vuol capire 

Emmanuele, il manager di 
famiglia, gestore di un piccolo 
impero di investimenti «leciti» 
destinati a far da facciata e da 
betoniera riciclante dei fiume 

di eroina che sta impestando 
la gioventù di questa zona, già 
in febbraio era stato colto alle 
spalle da due pistolettate ri
maste stampale nella sua fac
cia e nella sua ménte- Al gior
nalista Sandro Ruotalo di •Sa
marcanda» che l'aveva intervi
stato l'altro giorno Rogoli ir 
aveva détto, di esser soddisfat
to di «aver pagatoli sub contò 
con la giustizia»; e che dòn Pi
no, il (rateilo, era in verità una 
•brava persona, un poverac
cio». Uno cui ogni settimana 
«nostra madre portaci pacco 
della roba da mangiare a Por
to Azzurro». «Ho paura di es
sere ucciso, anche mia mo
glie, ma che devo fare? 
M'hanno sparato, non ho visto 
nessuno, eppure m'hanno fat
to fare due phèsi d'arresto ih 
ospedale per favoreggiamen
to... La Sacra corona unita? 
Non scherziamo... colpiscono 
sempre i poveracci... mai che 
prendano, quelli in alto». 

•Nel blìt2 dell'altra notte 
non ci sono pentiti», ripetono 
gli ... investigatori, volendo 
smentire l'ipotesi che sorge 
più naturale: cioè che Emma
nuele Rogoli, stranamente ri
sparmiato dalla raffica dì 

mandati di cattura e di com
parizione ordinata dai magi
strati di Lecce, per qualche 
suo motivò abbia potuto tradi
re, o quanto meno collabora
re» con la retata che ha porta
to in galera trentaquattro co-
ronisti» di Lecce, Aradeo, Ca
rni Salehtina, Galàtina, Marta
no, Matino, Monteroni, Novoli, 
Sandonaci, Taurisanò, Tor-
chiarolo, Turturano, Trepuzzi 
ed un emigrato a Milano, ri-
colpito diciotto detenuti e co
stretto alla clandestinità nove 
affiliati. 

Una rappresaglia per il 
blitz? Una vendetta contro chi 
ha tradito? A quanto pare la 
verità e molto più semplice: là 
«Sacra corona» - spiegano gli 
investigatori - è da intendersi 
come una federazione di 
gruppi criminali, già squassata 
da conflitti intemi; e Rogoli 
non è più un capo incontra
stato, per il semplice fatto che 
è costretto a rimirare il cielo a 
scacchi nella sua cella del pe
nitenziario dell'isola d'Elba. 
Per dargli un colpo «trasversa
le», uccidendo il fratello cas
siere-riciclatore, hanno appro
fittato di quella caduta di dife
se che inevitabilmente è avve

nuta col blitz dell'altra notte. E 
quel che era stato fatto in fret
ta e male a febbraio, ieri mat
tina è stato fatto ferocemente 
a puntino: un colpo di fucile 
dalla macchina che l'affianca, 
le urla della gente, Il killer che 
scende freddo dall'auto è fini
sce la vittima Con quattro pi
stolettate calibro nove. 

Già si fa il nome del proba
bile assassino: Un latitante lec
cese, Giovanni De Tornasi, ex 
alleato di Regoli, galletto più 
rampante del pollaio degli af
filiati in libertà della «Sacra co
rona». Emmanuele Rogoli èra 
in libertà vigilata; sino al feb
braio scorso in semilibertà. Il 
28 maggio 1985 era stato con-
danato a sedici anni di carce
re dalla seconda sezione della 
Corte di assise di appello di 
Bari per concorso in omicidio. 
Insieme con il (rateilo Pino, 
condannato in quell'occasio
ne a ventitré anni, e ad altri 
due affiliati della «Sacra coro
na», era stato accusato del
l'uccisione di un tabaccaio, 
Augusto Lo Giudice, compiuta 
il 7 novembre 1981 dopo una 
rapina alla «Banca cattòlica» 
di Giovìnazzo in provincia di 
Bari. 

Da mesi un tambureggiare di omicidi e ricatti hanno terrorizzato la popolazione 
Un lungo corteo per chiedere soltanto una caserma dei carabinieri 

La ricca Mesagne capitale del crimine 
Città bella e ricca, Mesagne non se lo merita d'esser 
chiamata la capitale» della minimafia pugliese. Ma 
è patria di Pino ed Emmanuele Rogoli: E qui.ieri 
mattina quest ultimo ci ha lasciato la pelle, mentre 
soffiava il solito scirocco africano che asciuga la fer
tile pianura brindisina. A colloquio con gli ammini
stratori: «La gente ha detto basta, l'altro giorno ab
biamo fatto un corteo lungo tre chilometri»: 

DAL NOSTRO tNVIATf ^ ^ 

m MESAGNE (Brìndisi)- Da
vanti al municìpio, splendido 
exmonastero dei padri celesti
ni, ordine religioso che non 
esiste più, i mesagnesl risolvo
no l'ultimo «mistero» di san
gue con scarse, stanche paro
le: «Ad aprile - ricorda un ra
gazzo col basco - quei due, 
Donato Semeraro e Vittorio 
tondino. li trovarono carbo
nizzati in una vigna e nella vil
la comunale, proprio là die
tro, al centro del paese... e tut
ti dissero che avevano sparato 
loro ad Emmanuele Rogoli. 
Cosi questa di oggi è la rispo
sta... E chissà che ci porterà 
domanii. 

Ma questa cittadina agrìco
la dalla sua grazia antica, cuo
re produttivo della pianura 

brindisina, non ha fatto anco
ra il callo al tanto sangue ma
fioso sparso in questi anni. 
Non basta illudersi che «s'am
mazzano tra loro». L'assessore 
all'igiene. Emesto De France
sco, comunista, fa le sue rimo
stranze ad una stampa che 
s'accorge dei fatti solo quan
do tanti morti sono al campo
santo ed ha censurato per di
strazione o chissà che quel 
corteo di due o tre chilometri 
con in testa la giunta, i parro
ci, le organizzazioni dei mesa
gnesl onesti, che ha percorso 
queste strade solo giovedì 8 
giugno, «manifestai ne gran
diosa. che dimostra come noi, 
qui a Mesagne ci rendiamo 
terribilmente conto del perico
lo, a differenza d'una risposta 

ancora troppo sporadica e 
sotto tono dell'apparato dello 
Stato». 

Ed in Comune ci consegna
no a ma' di promemoria una 
rassegna di ritagli grossa 
quanto un'enciclopedia sui 
fatti di sangue che hanno tur 
baio via via una comunità una 
volta tranquilla, oggi definita 
dagli investigatori la patria se 
non la capitale della Sacra co
rona delta droga e delle bom
be: nel 1985 sparisce senza 
tracce, per cominciare, un ra
gazzo e c'è una strage in mas
seria; un imprenditore che si 
ribella al racket riceve un col
po di fucile in faccia; nel gen
naio '86 due mesagnesi ven
gono trovati arsi vivi a Cellino 
San Marco vicino alle proprie
tà di Al Bano e Romina; a 
marzo attentati a fabbriche lo
cali; ad aprile il primo blitz 
contro Rogoli e i suoi; a mag
gio nelle celle di detenuti me
sagnesi vengono travate t testi 
dei giurtamenti della Sacra 
corona e le «lettere di fratel
lanza». A gennaio 1987 una 
grande rapina; ad ottobre il 
processone contro Pino Rogo-
li; nel febbraio 1988 il feri
mento di Emmanuele, il fratel

lo del boss; e subito dopo, 
una evidente ritorsione san
guinosa con l'esecuzione in 
ospedale dell'ex •rogoliano» 
Antonio Antonica, già ricove
rato per un altro attentato... .e 
cosi va in fumo la fabbrica dei 
fratelli Furane, si ttoyanp caa?, 
daveri di ragazzi7 in centrò, 
conflitti a fuoco e gente in ar
mi che sfugge ai posti di bloc
co. 
,/ Una sequenza agghiaccian
te di fatti di sangue tali da ren
dere difficile ed angosciosa la 
convivenza civile, perché ad 
essi corrisponde tutto un cli
ma di intimidazioni, ricatti, 
minacce che assedia le attività 
produttive - il pomodoro, le 
pesche, il vino - e la gente 
onesta. «Minacce? Non voglio 
parlare di quelle che ho subi
to», dice il sindaco, l'avvocato 
Elio Bardare, ex industriale 
del caffè, un de dalle maniere 
compassate a capo dì questa 
giunta anomala coi comunisti. 

Ma telefonate minatorie so
no arrivate, seppur respinte al 
mittente: «Questo è.un paese 
dove grazie al lavoro di tutti 
non esiste miseria. Ma la sven
tura è che non ha corrisposto 
a tutto ciò una avanzata sul 

piano etico e sociale. Tuttavia, 
non lo dico per campanili
smo, mi ostino a credere che 
la delinquenza pud essere 
sconfitta». L'ottimismo e la vo
lontà disarmata degli onesti 
però non bastano: Franco Da
miano, assespre all'urbanisti
ca del Pei sottolinea come la 
giunta abbia promosso tutta 
una serie di iniziative. Ma si 
balza sulla sedia ad ascoltare 
che la richiesta per la quale 
diecimila persone sì erano 
messe in fila la scorsa settima
na in un grande corteo era l'i
stituzione di una caserma dei 
carabinieri. 

Mesagne quindi è un po' il 
simbolo del caso Puglia»: 
•L'omicidio dì questa mattina 
dimostra che è in atto una sfi
da ad altissimo livello», affer
ma in una nota il comitato re
gionale del Pei. La «Sacra co
rona» spadroneggia da tempo, 
ma fino a due anni fa «alti fun
zionari dello Stato davanti al
l'Antimafia esclusero la pre
senza delia mafia in Puglia». E 
cosi si è andati avanti, mentre 
esplodevano le bombe del 
racket e si raccoglievano mor
ti ad ogni angolo di strada. 

OV.Va 

Il primario di rianimazione dell'ospedale di Pavia 

«Non è accanimento terapeutico 
tentare di salvare Andrea» 

OIUSSPPICMMAONANI 

M PAVIA. Dopo la grande 
paura di mercoledì, quando 
per un istante è sembrato pro
prio che Andrea non ce la fa
cesse a vincere la sua scom
messa con la vita, I medici tor
nano ad essere ottimisti: «Ci 
sono le premesse perché tutto 
possa andare per il meglio -
sostiene il professor Giorgio 
Rondini primario del reparto 
di rianimazione - se si conti
nua cosi di progresso In pro
gresso, seppure mìnimo, fra 
Una settimana si potrà dite 
qualcosa di preciso. Tuttavia 
.Incertezza prevale». Un'incer
tezza legata non solo alle pro
babilità di sopravvivenza del 
neonato, ma anche alle sue 
future condizioni di salute. 
I/emorragia celebrale sofferta 
dal feto un mese prima della 
nascita preoccupa i medici 
del S. Matteo, anche se, affer
mano, questo tipo dì patolo
gia e diffusa fra f bambini che 
vengono al mondo prematuri. 
Ogni esondazione di sangue 
nel cervello causa effetti asso
lutamente differente da indivi
duo a individuo: «Ci sono neo
nati che superano brillante
mente il trauma * dice ancora 

il primario - senza conse
guenze. C'è l'altra situazione 
limite di chi pud rimanere te-
traplegico per tutta la vita e dì 
chi invece subisce al massimo 
un ritardo scolastico». 

Solo il tempo, dunque, po
trà dire se Andrea, ammesso 
che sopravviva, sarà un bimbo 
normale, oppure un portatore 
di handicap. Per ora te terapie 
che gli vengono praticate mi
rano solo a consentirgli di 
uscire da un'asettica culla in 
plexiglas, per riposare sotto 
una confortevole coperta di 
lana; di nutrirsi ciucciando un 
bel biberon, anziché attraver
so le flebo. L'emozione popo
lare che di giorno in giorno 
segue le sorti del piccolo An
drea, lascia spazio a una do
manda che molti si pongono: 
è giusto garantire la sopravvi
venza ad ogni costo, anche se 
Il bimbo di domani sarà un in
felice, una persona costretta a 
vivere su una sedia a rotelle 
un'esistenza quasi vegetativa? 
Risponde il professor Rondini: 
«Se le prospettive fossero que
ste direi tranquillamente che 
no, non è giusto. Mantenere 

in vita ad ogni costo una per
sona sarebbe un accanirsi 
inutile e disumano della 
scienza, un atto che ripugne
rebbe anche le coscienze dei 
cattolici più convinti. Se non 
sbaglio fu proprio Paolo VI à 
parlare di dignità della morte. 
Ma i casi che trattiamo ogni 
giorno sono diversi e nessuno 
può dire se il prematuro che 
stiamo curando adesso sarà 
domani un bambini forte e ro
busto. Consideri per esempio 
la storia di Alice Frombola...». 
Alice Frombola è una bambi
na della provincia che oggi ha 
due anni o giù di II e come 
hanno visto tutti gli italiani al
la televisione è sanissima e fe
lice. Eppure nacque dopo ap
pena 25 settimane di gestazio
ne, quando pesava appena 
500 grammi e sdraiata stava 
comodamente nel palmo di 
una mano. E uno dei tanti mi
racoli compiuti dall'equipe di 
rianimazione del 5. Matteo e 
francamente il professor Ron
dini non se la sente di rinun
ciare alla speranza: «C'è un 
motivo in più per tentare -
prosegue il professore - spes
so i neonati prematuri sono fi
gli di coppie che hanno fatto 
enormi sacrifici per averli. E 

allora che cosa dovrei rispon
dere a questi genitori: che non 
vai la pena di salvarli? Che è 
meglio lasciarli morire, quan
do nessuno neppure le casisti
che scientifiche sanno dare 
una risposta certa?». 

Nella sala di aspetto decine 
di fqto di bimbi ormai grandi, 
baffuti e sorridenti, usciti dalle 
incubatrici del reparto di riani
mazione danno fiducia a chi 
spera: «Qui si lavora sull'emer
genza - conclude ancora il 
professor Rondini - o rianima
re subito o lasciare morire. Ma 
chi ha il tempo per decidere 
di ogni singolo caso? E poi c'è 
unalegge morale che ognuno 
sente e vive in base alle con
vinzióne etico religiose, ma 
c'è una legge dello Stato, che 
non si può travalicare e che 
impone al medico di prestare 
al paziente il massimo di assi
stenza possibile». 

Opposta la tesi-accusa della 
Lega nazionale contro la pre
dazione di organi che ha pre
sentato due esposti alta Pro
cura di Pavia e Novara. «Stan
no forzando due donne in ria
nimazione - accusano - a 
partorire feti incompleti solo 
per esperimenti sulla biologia 
fetale e neonatate». 

Due carbonizzati a Palermo 
Foree bruciati vivi 
• I PALERMO. Identificato uno dei due corpi 
carbonizzati ritrovati mercoledì sera nella bor
gata Brancaccio, a Palermo, a poche centi
naia di metri dalla villa del pentito Totuccio 
Contomo. Si tratta di Vincenzo Bono, 54 anni, 
arrestato in passato per piccole truffe e sco
nosciuto agli investigatori che si occupano di 
mafia. Il duplice delitto dovrebbe essere ope
ra delle cosche «vincenti». Gli agenti sono 

giunti a Vincenzo Bono attraverso la targa del
la Fiat Argenta usata per sistemarvi i corpi del
le due vittime: l'auto infatti non risultava ruba
ta, era intestata a Vincenzo Bono che da alcu
ni giorni non si recava a lavorare. La seconda 
vittima, ancora senza un nome, (orse è norda
fricana. Sono in corso indagini per stabilire se 
le due vittime siano state uccise prima di esse
re bruciate o se gli assassini vi abbiano dato 
fuoco quand'erano ancora vivi. 

Il Csm archivia 
«Prosciolto» Sant'Elia 
procuratore di Napoli 
Ma restano molte ombre 
Il Csm ha deciso l'archiviazione delle accuse a cari; 
co del procuratore capo della Repubblica di Napoli 
Alfredo Sant'Elia. 16 i favorevoli al «proscioglimen
to», 11 i contrari e 4 gli astenuti. Un emendamento 
fortemente critico nei confronti di questo magistrato 
non è passato per due soli voti. Ma il lungo e tor
mentato iter dell'inchiesta lascia ombre pesanti sul 
personaggio e sugli uffici giudiziari napoletani. 

FABIO INWINKL " , 

••ROMA. Di uno stato di 
crisi del Consiglio superiore 
della magistratura si parla 
da tempo. Ma mai, (orse, le 
difficolta e lo Scadimento 
dell'istitutosono emersi cosi 
nètti coffle nella «storia infi
nita, dell'inchiesta su Alfre
do Sant'Elia, procuratore ca
po della Repubblica di Na
poli. Una pratica trascinatasi 
per mesi, tra commissione é 
aula, sin quasi a sfiorate la 
scadenza del pensionamen
to di quésto •chiacchierato* 
magistrato; fissata alla fine 
di luglio. 

Divisioni, manovre corpo
rative. pressioni convergènti 
in nome di una malintesa 
«napoletanità», preoccupata 
anche dei concomitanti casi 
relativi ai giudici di Tortora e 
al pg Aldo Vessia. Troppi in
teressi hanno concorso a 
confondere le acque e le 
idee, a dividere i gruppi, a 
complicate le procedure. 

Alfredo Sant'Elia, dùnque, 
andrà in pensione senza 
macchie sul suo stato di ser
vizio. Il «plenum» di palazzo 
dei Marescialli ha votato nel 
pomeriggio di ieri l'archivia
zione delle accuse a suo ca
rico. Sul dispositivo 16 i voti 
a favore (Magistratura indi
pendente. De, Pli. il comuni
sta napoletano Gomez d'A-
yala, Buonajuto e Papa di 
Unicost, Letizia del sindaca
to magistrati, 1 due massimi 
esponenti della Cassazio
ne); I l i contrari (Smura
glia e Brutti de| Pei, Magistra
tura democratica, D'Ambro
sio e Calogero del Movimen
to per la giustizia, Racheii di 
Proposta 83, i consiglieri di 
Unicost Abbate, Lombardi e 
Marconi); 4 gli astenuti (Psi, 
Suraci di Unicost, il vicepre
sidente Mirabelli). Sulle mo
tivazioni i voti a favore sono 
scesi a 13. 

Pressioni 
e interferenze 

Francamente, si è trattato 
di qualcosa di motto diverso 
da un'assoluzione «con for
mula piena*, fi vertice della 
Procura napoletana è uscito 
malconcio dal vaglio del 
Consiglio superióre. 

Diversi i fatti contestati a 
Sant'Elia. Come l'aver redat
to una propria requisitoria 
per .ribaltare» le conclusioni 
di quella di un sostituto che 
rinviava a giudizio alcuni 
amministratori regionali. C'è 
la presenza di un segretario 
particolare, tal Giovanni 
Montella, destinatario di co

municazioni giudiziarie, C'C 
là pressione su alcuni suoi 
sostituti per indurli a «risolve
re, l'indagine a carico di Al
do Botta, vicesegretario della 
De locale. Per Bòtta era in
tervenuto presso Sant'Elia lo 
stesso on. Enzo Scòtti. 

Ma, più in generale, è tutta 
la gestione della Procura ad 
aver sollevato (orti inquietu
dini. Come per l'esistenza al 
suo intemo di uh «ufficio de
nunce» svincolato da ogni 
regola (>È un frutto della 
prassi, come il pool antima
fia di Palermo., ha disinvol
tamente opinato Vincenzo 
Ceraci di Magistratura indi
pendente). 

Le posizioni 
minoritarie 

Una risoluzione presenta
ta per il gruppo del Pei da 
Carlo Smuraglia e Massimo 
Brutti ha parlato di risposta 
«inadeguata e insufficiente» 
all'attacco di una criminalità 
agguerrita, di assenza di «vo
lontà di indirizzare le indagi
ni verso responsabilità di più 
alto livellò, tanto da ingene
rare all'esternò l'impressione 
dì una giustizia debole con i 
fòrti e forte con i deboli». 
Smuraglia e Brutti hanno 
perciò chiesto il trasferimen
to d'ufficio del procuratore 
capo, ma la loro posizione -
come quella di Magistratura 
democratica, gii espressa in 
commissione da Gian Carlo 
Caselli - è rimasta minorita
ria. 

Va in ogni caso rilevato il 
tentativo compiuto do Nino 
Abbate (Unicost),,autore di 
un ampio emendamento al
la relazione1 «assolutoria» 
della commissione: Un testo 
caratterizzato da forti criti
che alla gestione delia Pro
cura. Ma questo documento 
e stato battuto di misura (13 
voti a favore, 15 contrari. 4 
astenuti). 

Ad accrescere l'ambiguità 
dell'epilogo di tutta la vicen
da ha concorso un emenda
mento del liberale Enzo Pa-
lumbo, approvato per un so
lo voto dopo una vivace di
scussione. Con esso si tra
smettono gli atti ai titolari 
dell'azione disciplinare (mi
nistro e pg della Cassazio
ne) perche valutino «fatti e 
comportamenti a chiunque 
riferibili e comunque emer
si.. Si vogliono forse «proces
sare» i sostituti procuratori 
che avevano criticato le ge
sta del loro superiore? Con 
l'aria che tira, non ci sarebbe 
da stupirsi. 

Le indagini su Ustica 

I nomi degli indiziati 
(ufficiali e sottufficiali) 
per il disastro del Dc9 
••ROMA. Sono diciassette 
gli ufficiali e i sottufficiali coin
volti nell'inchiesta sul disastro 
del Dc9 di Ustica. I provvedi
menti giudiziari emessi dal 
giudice istruttore di Roma, Vit
torio Bucare!!! e nei quali si 
ipotizza il concorso nei reati 
di falsa testimonianza aggra
vata, favoreggiamento aggra
vato e distruzione di veri atti 
aggravati, sono stati notificati 
per quanto riguarda il centro 
Radar di Marsala a! capitani 
Adullio Ballini e Avio Giorda
no, ai marescialli Mario Sardu, 
Fazio Sossio, Salvatore Lòi, 
Claudio Belluomini, Mario di 
Giovanni, Giuseppe Gruppo-
so, Antonio Massaro e Lucia
no Carico, al sergente Giusep
pe Gioia. Tutti saranno inter
rogati dal giudice istruttore il 
26 giugno. Le comunicazioni 
emesse dal magistrato nei 
confronti dei militari in servi
zio il 26 giugno '80 presso il 
centro radar di Ucola sono 
stale contestale al tenente co
lonnello Gerardo Abbate e ai 
marescialli Gerardo Rocco, 
Lucio Albini, Tommaso 
Acampora e Gennaro Sama-

taro, che saranno interrogati il 
27 giugno. 

La diciassettesima interro
gazione, invece, non è stata 
ancora emessa, perché il ma
gistrato deve identificare il co
mandante del centro radar dì 
Licola che avrebbe impartito, 
il 13 settembre dell'84, l'ordi
ne di distruggere il modello 
«Da-1», ossia, i cinque fogli che 
contenevano la trascrizione 
dei tracciati radar rilevati dal 
centro di Licola la sera del 27 
giugno dell'80, quando il Dc9 
dell'Itaca venne, con molta 
probabilità, raggiunto da un 
missile aria-aria lanciato da 
un caccia militare. Sulla na
zionalità dell'aereo e sul tipo 
di missile le indagini sono an
cora in corso. Intanto, l'Asso
ciazione parenti delle vittime 
della strage di Ustica ha invia
to una lettera al presidente 
della Repubblica, una richie
sta di udienza in occasione 
del nuovo anniversario della 
tragedia. 

Su Ustica, c'è stata un'inter
rogazione a De Mita di depu
tati delle Uste verdi arcobale
no. 


